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r La sinodalità umana e le sue sfide
Vi t t o r i o Samma    r c o

Se parliamo di «sinodalità» come 
concetto applicato al cosiddetto 

mondo civile, cioè non ecclesiale, è 
appropriato? Ha un senso? Credo 
di sì, almeno in parte, tenendo in 
considerazione che in questo ambi-
to non parliamo di vere e proprie 
comunità strutturalmente intese in 
modo stabile e ordinario, ma di ag-
gregati umani che a volte si confi-
gurano come realtà non occasiona-
li, ma organiche a un disegno d’in-
sieme, ma spesso, piuttosto, sono 
semplici coabitazioni contingenti, 
imposte dal caso e dalla necessità. 
Bisogna distinguere e verificare.

E quindi per poterne parlare a 
ragione veduta, con tutti i distin-
guo del caso, partiamo proprio dal 
significato terminologico di syno-
dus: appunto, da odòs cammino e 
syn: insieme. Ossia un percorso e 
un atteggiamento, un modo di pro-
grammare un viaggio e un model-
lo di coesistenza. Nel mondo an-
tico, soprattutto dell’antica Grecia 
e dei derivati territori di conquista 

(si veda l’antica Magna Grecia e il 
meridione d’Italia), la consuetudine 
della passeggiata, ossia del cammi-
no senza una vera e propria meta, 
era vista non solo come occasione 
per trascorrere un periodo di ripo-
so, ma anche un modo utile e sa-
no per conoscersi, scambiarsi idee, 
praticare i ragionamenti, fare vita di 
città, di comunità, di scuola di for-
mazione. Il cammino non solo co-
me modo per raggiungere un pun-
to preciso, ma anche e soprattutto 
per vivere la città che si abita.

Bene: su questo sfondo carat-
terizzato dall’amore per la propria 
città si colloca qui il ragionamen-
to del (adattato) concetto di sino-
dalità. E lo si fa prendendo a pre-
stito il valore grande che dà papa 
Francesco in uno dei suoi testi più 
belli in merito: quello tratto dall’E-
vangelii gaudium, al n.71. Quando 
scrive: «La nuova Gerusalemme, 
la Città Santa è la meta verso cui 
è incamminata l’intera umanità. È 
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interessante che la rivelazione ci di-
ca che la pienezza dell’umanità e 
della storia si realizza in una città 
[…] la presenza di Dio accompa-
gna la ricerca sincera che persone 
e gruppi compiono per trovare ap-
poggio e senso alla loro vita. Egli 
vive tra i cittadini promuovendo la 
solidarietà, la fraternità, il desiderio 
di bene, di verità, di giustizia. Que-
sta presenza non deve essere fabbri-
cata, ma scoperta, svelata. Dio non 
si nasconde a coloro che lo cercano 
con cuore sincero, sebbene lo fac-
ciano a tentoni, in modo impreci-
so e diffuso».

Partiamo, dunque, da una città, 
quella che, volenti o nolenti, tor-
mentati o appassionati, protagoni-
sti o defilati, viviamo giorno dopo 
giorno, e in cui tentiamo di scopri-
re, a dispetto di quello che ci appa-
re al primo sguardo ovvio e sconta-
to, la presenza di Dio.

Sono densi di significati, a mio 
avviso, due brani di uno splendi-
do libro del grande scrittore Italo 
Calvino: «Le città invisibili», lad-
dove il racconto del Marco Polo si 
incontra e si feconda con lo spiri-
to inquieto e tormentato del Ku-
blai Khan.

All’inizio del terzo capitolo, do-
po le formidabili pennellate con le 
quali il giovane veneziano descrive 
le prime città, l’imperatore dei Tar-
tari, insoddisfatto, decide di fare da 
sé, di visitarle tramite i suoi libri e 

provare lui a descriverle al proprio 
ospite. Decide, per usare un termi-
ne in voga ai nostri tempi, di «di-
sintermediare», cioè di fare a me-
no dell’opera di accompagnamen-
to del viaggiatore esperto. E dice:

K.K.: «Io non ho desideri né 
paure e i miei sogni sono composti 
o dalla mente o dal caso».

M.P.: «Anche le città credono 
d’essere opera della mente o del ca-
so, ma né l’una né l’altro bastano a 
tener su le loro mura. D’una cit-
tà non godi le sette o settantasette 
meraviglie, ma la risposta che dà a 
una tua domanda.»

K.K.: «O la domanda che ti po-
ne obbligandoti a rispondere, come 
Tebe per bocca della Sfinge».

Ecco: possiamo prendere a pre-
stito da queste poche righe nate 
dall’intuizione di un artista narra-
tore (come capita alle più impor-
tanti espressioni dell’arte migliore), 
per tracciare quattro assi/coordina-
te, che formano una cornice nel-
la quale ci si ritrova, spesso, come 
singoli o come associazioni, grup-
pi, movimenti, parrocchie, comu-
nità varie, per orientarsi nel cam-
mino, per utilizzarle come bussole 
in grado di far vivere, sì, il cammi-
no come una forma di compagnia, 
ma anche, allo stesso tempo, co-
niugandolo al percorso che si vuo-
le intraprendere per raggiungere 
una meta esplicita. Nell’intreccio, 
tra sentimento e ragione, tra istante 
e progetto, emozione e significato, 
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r nasce, a mio avviso, il miglior «si-
nodo» possibile, anche per quelle 
comunità che non hanno, a pro-
prio fondamento, un valore più al-
to che vada al di sopra della neces-
saria e obbligata convivenza umana.

Ecco i quattro – chiamiamo-
li così, alla luce del breve dialogo 
Polo/Khan – punti cardinali.

Il primo: «le città credono di esse-
re»; ossia le città hanno una consa-
pevolezza di sé, di cosa sono state e 
cosa possono ancora essere. Hanno 
memoria, un’anima, una coscienza, 
una capacità di pensarsi e quindi 
di individuare le proprie risorse, le 
energie, quanto valgono e che po-
tenzialità possono sviluppare. Ri-
sorse spesso non palesi, ma nasco-
ste e che – appunto – vanno fatte 
emergere e valorizzate.

Secondo: le città «tengono su le 
mura», si difendono, si conservano, 
si «curano» e non possiamo pensa-
re che sia solo espressione di chiu-
sura, di volontà di impedire l’ac-
cesso dall’esterno. C’è, di sicuro e 
la storia lo testimonia, anche que-
sto. Ma qui adottiamo solo la ver-
sione positiva: di stabilità, di fer-
mezza, di sicurezza che non può 
essere vista come mera difesa da-
gli altri, dai paventati (più o me-
no giustamente) pericoli. Anzi, so-
no un necessario meccanismo per 
darsi continuità, per accogliere e 
raccogliere la memoria e darsi un 

futuro. Ma a «tener su» non basta 
né il ragionamento (la mente) né 
l’istinto, la fortuna, eventi esterni 
(il caso). Ci sono, sì, ma non ba-
stano. E allora?

Ecco, il terzo punto, orientativo 
ma fondamentale: occorre il «godi-
mento»… (delle meraviglie). L’en-
tusiasmo, l’amore, per la bellezza. 
Ciò che molte realtà associative che 
si prendono cura dei beni comu-
ni (come l’associazione LABSUS 
di cui si farà cenno più approfon-
dito tra un po’) fanno, non è solo 
per un consolidato senso del dove-
re, perché quelle risorse non «vada-
no a male», non siano sprecate; ma 
anche – e soprattutto – per il gu-
sto del bello, che ricade innanzitut-
to sulla fruizione – estetica e fun-
zionale insieme - del bene conser-
vato, curato, «coccolato», efficace-
mente amministrato; e poi anche 
per il piacere di riattivare, vivere e 
maturare relazioni di fiducia che si 
creano in una società sempre più 
caratterizzata (quando va bene…) 
dalla tensione e dalla sfiducia reci-
proca. Quando ci si prende in ca-
rico, insieme, di un obiettivo tan-
gibile e utile per la comunità, l’e-
sperienza «sinodale», del cammi-
nare insieme, seppure da posizio-
ni, storie e filosofie diverse di vi-
ta, diventa, pur nella sua parzialità, 
una straordinaria occasione di con-
divisione del «pane» della comune 
cittadinanza».
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E infine, la domanda: «d’una 

città non godi le sette o settanta-
sette meraviglie, ma la risposta che 
dà a una tua domanda», o la do-
manda che ti poni, obbligandoti 
a rispondere. Qui il punto appare 
ancora più pregnante, o, per me-
glio dire, sottostante in modo tra-
sversale agli altri. Diciamolo con 
franchezza: oggi siamo sempre più 
avvezzi a darci delle risposte senza 
neppure farci le domande. Sempre 
più tesi a raccomandare, suggeri-
re, a volte imporre o contestare, 
ma poco a chiedersi, a formulare 
interrogativi, ad aprire strade di-
verse (percorsi, dice papa France-
sco) più che a occupare posizioni. 
E le domande, che spesso manca-
no, sono semplici ma basilari. Su 
tutte: «Perché no?», «Si può fa-
re? C’è speranza?», o «C’è un fu-
turo?», «Possiamo resistere al de-
clino?». E ragionarci su, con la di-
sponibilità all’ascolto e alla messa 
in discussione delle proprie conso-
lidate certezze. Perché questo at-
teggiamento? Perché capita spes-
so di percepire con forza una so-
stanziale incapacità (o mancanza 
di volontà?) di maturare un po-
sitivo slancio di ricerca e di fidu-
cia verso il non ancora sondato e 
spiegato? Sì, d’accordo, in un’e-
poca di perdita dei punti di rife-
rimento che nel passato (sbagliati 
o no) ponevano comunque le basi 
necessarie per orientarsi e intrave-
dere percorsi di sviluppo, in questa 

stagione, quindi, alimentare il pa-
niere di domande e – di fatto – pa-
lesare la fragilità delle risposte, è 
forse una scommessa troppo im-
pegnativa. Ma occorre praticarla.

E qui, di nuovo, torna utile l’a-
tra intuizione dell’artista, del nar-
ratore sapiente che nell’invenzione 
creativa trova anche il modo di in-
dividuare una strada e un signifi-
cato sociale adatto ai nostri tempi.

Sul finire del citato libro di Ita-
lo Calvino, ancora l’interlocutore di 
Marco Polo, sempre un po’ scettico 
e non immerso fino in fondo nello 
splendore del viaggio illustrato dal 
veneziano, formula un pensiero ne-
gativo: sì, belle città, ma in fondo 
quel che viviamo è semplicemente 
un «inferno!», per cui, sembra dire, 
non ci conviene viaggiare (cammi-
nare…) di qua e di là. Ossia, in al-
tre parole non dette, questa «sino-
dalità umana» che mi proponi non 
posso accettarla realmente. E Po-
lo, con naturalezza, risponde. For-
se sarà pure come dici tu, ma sap-
pi che «L’inferno dei viventi non è 
qualcosa che sarà; se ce n’è uno, è 
quello che già è qui, l’inferno che 
abitiamo tutti i giorni che formia-
mo stando insieme. Due modi ci 
sono per non soffrirne. Il primo rie-
sce facile a molti: accettare l’infer-
no e diventarne parte fino al pun-
to di non vederlo più». Quasi co-
me il registro dominante dei tem-
pi che viviamo, anche al netto del 
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r rancore e dell’odio. Il secondo, pe-
rò, è quello che a mio avviso do-
vremmo praticare anche nei nostri 
cammini pastorali: «Il secondo è ri-
schioso ed esige attenzione e ap-
prendimento continui: cercare e sa-
per riconoscere chi e cosa, in mez-
zo all’inferno, non è inferno, e farlo 
durare, e dargli spazio». Ecco: dar-
gli spazio e farlo durare.

E cosa può significare, in con-
creto, dargli spazio? (mi permet-
to di invertire l’ordine fissato dallo 
scrittore…). Intanto, letteralmen-
te, creare e offrire opportunità di 
presenza, di collocazione, di utiliz-
zo e della presa in carico di spazi 
veri, fisici, strade, piazze, aree ur-
bane, monumenti, stabili, nei qua-
li si incontrano persone, cose, pian-
te, animali … Non tanto o non so-
lo per contrastare la logica dell’im-
materiale, del virtuale, dell’imma-
gine che sembra essere la sola che 
attribuisce «patenti» di emoziona-
bilità e di freschezza. Quanto piut-
tosto rendere pratico e tangibile 
quel processo di cui parla l’urbani-
sta Carlo Cellamare, nel suo recen-
te Città, fai-da-te (Donzelli, 2019), 
quando cita e racconta delle nume-
rose esperienze di realizzazioni col-
lettive che diventano «una forma di 
solidarizzazione e di profondo le-
game tra gli abitanti, e facendo sen-
tire gli interventi come profonda-
mente “propri” alle persone coin-
volte (con un connesso elevatissimo 

grado di cura e di responsabilizza-
zione)». Quindi di vita vissuta in 
pieno.

E poi «dare spazio», secondo le 
indicazioni di Polo/Calvino, può 
e deve anche significare «dare vo-
ce»: ossia riconoscere l’autorevo-
lezza, la reputazione positiva, la 
attendibilità di persone che vivo-
no un’esperienza e vogliono po-
ter essere significative per una co-
munità intera. Fare eco sui media 
delle loro parole e delle loro azio-
ni significa non solo un sempli-
ce – appunto – spazio sulle pagi-
ne o nei Tg. Significa attrezzarsi a 
un trattamento duraturo e impor-
tante dell’ospitalità programmata. 
Approfondirne i temi, riprender-
li e farli diventare «Discorso pub-
blico», non finalizzato alle logiche 
delle contingenze dell’audience o 
delle vendite.

E infine: farlo durare, ovvero, ga-
rantirne il più possibile la continui-
tà, consolidarne le potenzialità, l’o-
rizzonte futuro, la visione, direbbe 
qualcuno. Anche e soprattutto at-
traverso strumenti dotati di dispo-
sitivi adatti a offrire regole, certez-
ze, sicurezza, ruoli, soggettività, 
tempi, modalità… 

Ecco perché, ad esempio, è 
nato sei anni fa il Regolamento 
per l’Amministrazione condivisa 
dei beni comuni. E dei patti che 
ne conseguono.
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L’idea, generata dall’intuito di 

un pool di esperti di diritto, ma an-
che sociologi e educatori, coordina-
ti dal professore di diritto ammini-
strativo Gregorio Arena, che ha poi 
dato vita all’associazione LABSUS, 
si basa su un interessante e – di que-
sti tempi in decisa controtendenza 
con lo spirito del tempo – «antro-
pologia positiva», cioè sull’idea che 
«le persone sono portatrici non so-
lo di bisogni, ma anche di capa-
cità», capacità che possono essere 
messe a disposizione della comuni-
tà per realizzare l’interesse genera-
le». Quella che LABSUS promuo-
ve, cioè, è «un’idea di sussidiarietà 
che, anziché prevedere un «ritrar-
si» dei soggetti pubblici in presen-
za di iniziative dei cittadini, vede 
invece la pubblica amministrazio-
ne e i cittadini come alleati, pro-
tagonisti di un rapporto di colla-
borazione fondato sulla fiducia re-
ciproca e la condivisione di risorse 
e responsabilità». Ecco allora dove 
poggia il gene della stabilità dura-
tura, senza il quale anche le inno-
vazioni più coraggiose e innovati-
ve spesso si scontrano con la falla-
cia della consunzione dei tempi: «Il 
principio di sussidiarietà, dunque, 
si pone come la piattaforma costi-
tuzionale sulla quale costruire una 
società di cittadini autonomi, re-
sponsabili e solidali, che si allea-
no con la pubblica amministrazione 
per curare insieme i beni comuni». 
Prodotto finale di questo impianto 

concettuale è stato quindi una delle 
iniziative più importanti realizzate 
da LABSUS: la redazione, insieme 
con il Comune di Bologna, di un 
«regolamento comunale-tipo», in-
titolato Regolamento sulla collabora-
zione fra cittadini e amministrazione 
per la cura e la rigenerazione dei beni 
comuni urbani. Il 22 febbraio 2014 
il testo è stato presentato ufficial-
mente a Bologna, primo comune 
italiano ad approvarlo, e poi offer-
to a tutti i comuni italiani, con la 
possibilità di adattarlo alle proprie 
necessità e caratteristiche. Da allora 
oltre 210 comuni lo hanno adotta-
to o lo stanno adottando: l’elenco, 
che si allunga ogni giorno, è scari-
cabile sul sito di LABSUS (www.
labsus.org).

Grazie a questo strumento di 
diritto, e alla intrapresa coraggio-
sa e intelligente dei cittadini, stan-
no nascendo sul territorio italiano 
migliaia di Patti di collaborazio-
ne. Che sono: «accordi attraverso i 
quali un soggetto di PA e uno o più 
cittadini attivi definiscono i termini 
di una collaborazione per la presa in 
cura di beni comuni per finalità di 
interesse generale. In particolare, il 
patto individua il bene comune, gli 
obiettivi generali, l’interesse gene-
rale da tutelare, le capacità, le com-
petenze, le risorse dei sottoscritto-
ri (quindi anche i soggetti pubbli-
ci), la durata e le responsabilità. In 
una relazione paritaria costruita e 
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r definita da tutti i soggetti coinvol-
ti». Detta così può sembrare ope-
razione tecnica, di pura gestione. E 
invece «I patti – scrive il presiden-
te di LABSUS, Arena, nell’intro-
duzione al Rapporto dell’Associa-
zione 2019 sul Regolamento, sca-
ricabile dal sito – sono un “luogo” 
di incontro, di socializzazione, di 
integrazione. Con il “pretesto” di 
prendersi cura dei beni comuni del 
proprio paese o del proprio quar-
tiere, gli abitanti escono di casa, 
scendono in strada, si incontrano, 
discutono, si organizzano, lavora-
no insieme con gli altri cittadini e 
con l’amministrazione producendo 
senso di appartenenza, senso civi-
co, coesione sociale. I cittadini atti-
vi prendendosi cura dei beni comu-
ni “fanno comunità”, questo è il ve-
ro valore aggiunto nascosto nei pat-
ti». I patti, se vogliamo allora usare 
la parola/concetto di sinodalità an-
che applicato alla vita civile, posso-
no essere proprio quello strumento 
tecnico-giuridico che «consente di 
far vivere nella quotidianità il prin-
cipio costituzionale di sussidiarietà. 
Questo significa che i cittadini atti-
vi, cui spetta l’iniziativa di propor-
re la stipula di un patto, sono sog-
getti che fanno vivere la Costitu-
zione nelle strade, nei parchi, nelle 
scuole… ovunque ci si prenda cu-
ra di un bene comune».

Ecco: oltre ai comuni che già lo 
hanno adottato, (in sincerità, però, 

occorre anche rilevare, che diverso 
è il modo di promuoverlo, che va 
dalle chiare e dettagliate indicazio-
ni di alcuni siti, alla addirittura to-
tale assenza sui siti istituzionali an-
che laddove è stato adottato da me-
si…), dal 7 dicembre è nata a Bolo-
gna la «Rete delle città per l’Ammi-
nistrazione condivisa dei beni co-
muni», un ulteriore salto di quali-
tà che fa della messa in rete del-
le esperienze, delle buone pratiche, 
dei modelli, dei processi formati-
vi, delle stesse persone che ci lavo-
rano, un valore aggiunto e incre-
mentale per fare di questi percor-
si un terreno comune su cui lavo-
rare per ritessere la trama positiva 
di questo Paese.

Resta fondamentale, per far ma-
turare percorsi (sinodali?) di comu-
nità civile, l’idea della perseveranza 
come asse fondamento per un futu-
ro che duri. Nonostante i fallimen-
ti parziali, le cadute, le incompiu-
te e gli imprevisti. Scrive a questo 
proposito il grande filosofo france-
se, Paul Ricoeur, e sono parole illu-
minanti: «Abbiamo alle spalle così 
tanti progetti incompiuti, così tan-
te promesse ancora non mantenu-
te, da poter costruire un futuro at-
traverso la rivivificazione di queste 
molteplici eredità. Per uno strano 
paradosso, le utopie più forti pos-
sono derivare soltanto da ciò che 
nelle nostre tradizioni è rimasto in-
compiuto e che permane come una 
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risorsa di significato, come una ri-
serva di senso. Le utopie future non 
possono sorgere dal nulla, e non po-
trebbero nemmeno derivare diret-
tamente dal passato: ma sarebbero 
senza forza se non recuperassero ciò 
che non si è ancora esaurito di que-
sto molteplice passato».

E su questa ostinazione a insi-
stere e a vedere lontano, nonostan-
te le fatiche quotidiane di collettivi-
tà che non sempre premiano le sin-
gole soggettività, un poeta francese 
del secolo scorso René Char, espri-
me parole e sentimenti che segnano 
una modalità da condividere: A tut-
ti i pasti consumati in comune invi-
tiamo la libertà/Il posto rimane vuo-
to/ ma il piatto resta in tavola.

Resta perché ci crediamo, per-
ché non cediamo con facilità alle 
logiche dei tempi, al reiterato apo-
logo del «cattivismo», della paura 
dell’altro, dell’invasore, dello stra-
niero da temere. Che di confine in 

confine, sempre più ristretto e a 
portata di barriera, finisce poi per 
essere proprio il vicino di casa. 

Ecco allora come coltivare la sfi-
da del «Il sentiero della fraternità», 
quella che il presidente dell’Azione 
cattolica Matteo Truffelli, (al mo-
mento in cui scriveva il suo bel re-
cente libretto, Una nuova frontie-
ra. Sentieri per una Chiesa in usci-
ta, Ave, 2020) indica come decisi-
va perché «ci porta sul sentiero del-
la popolarità che ci fa scoprire la 
bellezza di metterci in gioco cam-
minando senza paura con tutti. E 
ci spinge ad abitare in maniera re-
sponsabile il nostro tempo e la no-
stra terra offrendo a quel pezzetto 
di storia a cui apparteniamo la linfa 
vitale di una fede incarnata».

§Vi t t o r i o Samma    r c o§
docente di giornalismo  

e di Comunicazione politica  
presso la FSC/UPS  

Ufficio stampa LABSUS
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